
“Sto per fare una domanda” disse Re Melinda
al venerabile Nagasuma. “Mi puoi rispondere?”.

Nagasuma disse: “Per favore fai la tua domanda”.
Il Re disse: “Ho già chiesto”.

Nagasuma disse: “Ho già risposto”.
Il Re disse: “Cosa hai risposto?”.

Nagasuma disse: “Cosa hai chiesto?”.
Il Re disse: “Non ho chiesto niente”.

Nagasuma disse: “Non ho risposto niente”.

INTRODUZIONE

Che risponde alla domanda:
“Perché dovrei leggere questo libro?”

È diventato un luogo comune, una frase-abitudine di quelle che,
a forza di sentirle, sembrano indicare qualcosa di consolidato, un
presupposto sul quale è superfluo discutere: “Siamo nell’era della
comunicazione”.

Giornali di tendenza e di controtendenza, riviste di regime,
libere e alternative, radio e televisioni pubbliche e private, satelli-
ti, reti telematiche, news-groups e chat-line per inviare e ricevere
informazioni, per parlare con chiunque, dovunque, di qualunque
cosa e a qualunque ora del giorno e della notte.

Il massimo delle possibilità!
Eppure mai come ora la mancanza di comprensione sembra

essersi evidenziata in modo tanto capillare e drammatico. Mai
come ora la sofferenza che nasce dal sentirsi intimamente soli,
isolati e fondamentalmente incompresi sembra aver afflitto l’inte-
ro gruppo umano, senza distinzioni di età, sesso, ceto e cultura.
Mai come ora il dubbio di non riuscire a capire davvero gli altri –
quegli “altri” con cui dividiamo la vita, gli affetti, il lavoro – sem-
bra essersi avvicinato a una frustrante realtà.
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Ogni essere umano, nei suoi rapporti, è sempre più simile a
un pianeta, isolato in una propria orbita che solo temporanea-
mente può intersecare quella di un altro. E anche allora, ciascuno
dei due pianeti mostrerà di sé solo una faccia, una porzione limi-
tata e superficiale della propria reale essenza.

Ci sono – è vero – momenti magici, occasioni rare e preziose
nella vita di ognuno quando, per una strana alchimia di circo-
stanze, capita di sentirsi tanto uniti a un amico o a un partner al
punto da dimenticare la distanza fra l’io e il tu, al punto che pare
di essere fusi in una sola persona, in una sola aura del medesimo
colore. E allora le parole scorrono facili, le emozioni prendono la
forma e il suono di frasi, e sembrano fluire senza filtri e senza
ostacoli: da un cuore all’altro, da un’anima all’altra.

Ma sono eventi fortuiti, miracoli irripetibili che rispondono a
leggi anarchiche e casuali, doni sporadici che non valgono a col-
mare il vuoto di ogni giorno.

E allora, se davvero siamo nell’era della comunicazione, come
mai – di fatto – non si riesce a comunicare?

E se un mezzo di trasporto serve a trasportare, e un mezzo da
sbarco serve a sbarcare, perché mai un mezzo di comunicazione
non permette – realmente – di comunicare?

Perché comunicare – si badi bene – non è semplicemente par-
lare, non è semplicemente essere oggetto o fruitori di informazio-
ne! Comunicare non è sapere in tempo reale che la signora Ida,
dall’altra parte del globo, ha bruciato l’arrosto di tacchino, e nem-
meno affidare a un compiacente cavo telefonico le più creative
fantasie sessuali!

La parola “comunicare” contiene – a livello fonetico – due
richiami dal significato poderoso e inquietante: cum e unicum,
qualcosa che porta al concetto di “essere una sola cosa con”. 

Dal punto di vista etimologico, poi, l’origine del termine
“comunicazione” porta a communis e a communicare, col senso di
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rendere comune, accomunare, far partecipe e partecipare, condi-
videre, rendere generale, universale (in contrapposizione a ciò
che è proprius, cioè “di uno solo”).

Non ci sono dubbi: il significato è chiaro.

Un’altra fonte di guai è il fatto che alla comprensione viene
sostituita, quasi di regola, l’interpretazione.

Interpretando gli altri ci si sforza di comprenderli, senza ren-
dersi conto che si interpreta quando non si dispone di dati suffi-
cienti (potendo uscire all’aperto, nessuno proverebbe a interpreta-
re le indicazioni di un igrometro o di un termometro per scoprire
se piove oppure c’è il sole!), e senza accorgersi che il lavoro di
interpretazione ciascuno lo fa con se stesso, ragionando, dissertan-
do, decodificando (cioè appunto “interpretando”) i messaggi rice-
vuti dall’altro.

E questa non è comunicazione, dato che per comunicare
occorre essere per lo meno in due!

“Comunicare” è avere un rapporto, “interpretare” è ragionare
a proposito di un rapporto.

Sarebbe come se due amanti si incontrassero al bar, bevessero un
caffè insieme, e poi ciascuno tornasse a casa propria a fiaccarsi con
maratone autoerotiche raccontandosi quanto desiderio sembrava
esserci negli occhi dell’altro e quanto dolci sembravano essere le sue
labbra e le sue mani. Siamo d’accordo che questo non è fare l’amore?

Ma torniamo al libro (anche perché forse state leggendo que-
sta introduzione davanti allo scaffale di una libreria e ancora non
vi abbiamo convinti che val davvero la pena di acquistarlo).

Ecco il programma.
Con pegno di semplicità e di efficacia, in queste pagine inten-

diamo spiegare cos’è la comunicazione e fornire la possibilità di
comunicare realmente. Cioè la possibilità di vedere, sentire, coglie-
re, capire gli altri, e potere da questi essere visti, sentiti, colti, com-
presi ogni volta in cui è necessario.

Non so se mi sono capito!
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Perché questo è possibile.
Lo affermano gli studi e le acquisizioni più recenti della

Scienza della Comunicazione, ma anche alcune delle leggi immu-
tabili che reggono e governano la vita fin dal suo apparire; e noi –
da parte nostra – ci proponiamo di illustrare sia le une che le altre
nel modo più piano e accessibile, convinti come siamo che ciò
che è vero è anche semplice, e che non l’erudizione ma la buona
volontà e una sincera motivazione siano strumenti più che suffi-
cienti per la comprensione e l’attuazione di quanto verrà esposto.

Confidiamo che il lettore più colto saprà ben cogliere, anche
sotto la disinvoltura della forma, la portata dei contenuti, e che
quello invece meno addentro alla materia trattata saprà apprezza-
re lo scarso ricorso a terminologie “iniziatiche” e a formule e con-
cetti “vietati ai non addetti ai lavori”.

Ci scuseranno i più pronti per qualche iterazione sugli argo-
menti che riteniamo fondamentali, e che cercheremo di presenta-
re da angolazioni diverse, allo scopo di favorirne la digestione e la
completa assimilazione.

Una articolata esperienza di insegnamento, infatti, ci ha con-
sentito di verificare anche in pratica che non sempre e non neces-
sariamente “capire” è sinonimo di “comprendere”. Non basta che
la mente afferri un concetto o colga la logica di una spiegazione.
Occorre che una accurata “masticazione” mentale sciolga le paro-
le, consentendo la liberazione del significato in esse contenuto.
Significato che deve essere poi “deglutito” e “digerito”, per poter
essere portato a contatto con gli organi più profondi della com-
prensione, e da questi venire assimilato

“Capire” è afferrare al volo un concetto. “Comprendere” è
portarlo all’interno, è portarlo a far parte integrante di noi stessi.

Che altro dunque, a questo punto, se non augurarvi di cuore
“buon appetito”?
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